
J quiz A Berlino VedirePtv 
di «Politistrojka», nuovo gioco politico di Raidue 
coinvolgeranno deputati e senatori 
Risate e finti comizi guidati da Patrizio Roversi 

è la volta di «Il segreto» di Francesco Maselli 
unico film italiano al Festival 
Dalla Rdt un'opera polemica bloccata per 20 anni 

CULTURAeSPETTACOLI 

I costi del capitalismo 
Idee dagli Usa per la sinistra / 5 
Intervista al filosofo Cornei West 
La «società delle corporation» 
penalizza pesantemente i lavoratori 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

• • PRINCETON (New Jer
sey). La sua rifleaalonc teo
rica e filosofica è mossa 
anche dallo alalo di «de-
mornllrrailone» - lei ha 
aerino - culturale e politi
ca della sinistra negli Stati 
Uniti. Ora gli eventi del
l'Est europeo sono destina
ti, tra le altre cose , a modi
ficare questa situazione? 
Fanno aumentare o dimi
nuire le speranze di un 
cambiamento? 
La risposta a questa domanda 
Ita due Iacee. Da una parte 
dobbiamo riconoscere che, 
agli occhi di molti, il sociali
smo è stato screditato e infa
malo E questo * l'aspetto ne
gativo Dall'altra c'è anche un 
versante positivo, perché ab
biamo nuove possibilità, per-
-he non abbiamo più una 
rredaà stalinista dalla quale 
dover prendere le disianze. È 
una credila che ora viene ri
pudiata lino in fondo dalla si
nistra I sistemi dcll'EsI euro
peo hanno represso e irreggi
mentato la popolazione con 
metodi antidemocratici. Ora 
quello che, pure, noi intellet
tuali socialisti abbiamo a lun
go sostenuto, e cioè che non 
di i ie socialismo senza demo-
crttzia. e stato confermato da 
una vcrilica storica nel modo 
più duro. E perciò possiamo 
cominciare a parlare di pro
getti democratici e socialisti, 
senza più la macchia dello 
stalinismo. 

Qua! e II suo rapporto politi
co e culturale con la tradi
zione socialista americana? 

Mi sento parte di una tradizio
ne che ò rappresentata da un 
nonio come Michael Horrinq-
imi, m.i anche da Martin Lu
ther King ir., che non era mem
bro di una organizzazione so-
l'iftlistj ma riconosceva che il 
problema della classe e quello 
della razza sono intrecciati, 
Miccidlincnte negli Stati Uniti. 
E io oggi aggiungo il problema 
del genere, lo sostengo i pro
grammi dei Democrazie socia

liste of America e contempora
neamente questo patrimonio 
ideale, cercando di collcgarc i 
temi del razzismo, della pover
tà e del militarismo in una vi
sione socialista. 

lo che rapporto sia tatto 
questo con la tradizione so
cialdemocratica? Questo 
modello politico europeo è, 
secondo lei, valido anche 
per la sinistra americana o 
pensa, come Roberto Man-
gabelra Unger, che debba 
essere superalo? 

lo credo che la nostra visione 
ideale debba andare al di l ì 
della socialdemocrazia. Unger 
in questo ha assolutamente ra
gione. Ma la socialdemocrazia 
e anche un importante tra
guardo, specialmente in un 
paese come gli Stati Uniti. In 
sostanza i nostri ideali non 
possono essere chiusi nel mo
dello socialdemocratico, ma a 
livello pratico dobbiamo spin
gere verso conquiste di tipo so
cialdemocratico. E poi andare 
oltre. 

Da un punto di vista fuosofl-
co, ma anche più in genera
le, slamo In una fase di •In
terregno» - lei ha'scrino uti
lizzando un concetto gram
sciano - tra il vecchio che 
sta morendo e il nuovo che 

. stenta a nascere. Che cosa 
significa questo per la politi
ca? Che strade sono possibi
li perla sinistra? 

Penso che in Europa si pro
spetti una scelta tra due strade 
possibili, una e quella delle 
grand, corporations, l'altra e 
quella socialdemocratica nel 
senso più largo. Negli Stati Uni
ti, dove abbiamo già sperimen
tato una simile forte presenza 
delle corporations, il tremendo 
straordinario potere del corpo
rale capitalism, stiamo cercan
do di fondere, di alleare social
democratici e liberals. Perche 
naturalmente il nostro debole 
Stalo sociale e nei guai: le no
stre provvidenze per i lavorato
ri sono molto minori che in Eu-

• • Ha meno di 40 anni, 
nero. Come! West è uno de
gli intellettuali più in evi
denza della cultura filosofi
ca americana. E politica
mente impegnato e fa parte 
della presidenza, Insieme 
ad Irving Howc, dei Dsa, 
cioè dei DemoavtK Soda-
lisls ol America. Si tratta di 
un piccolo partito, influente 
e rispettato per l'apporto di 
idee che da al gruppo di 
Jcssle Jackson ma Cornei 
West e conosciuto per un li
bro, «L'evasione americana 
della filosofia», dedicato al
la tradizione del pragmati
smo americano, in cui 
emerse lo sperimentalismo 
sociale di John Dewey, riproposto come figura chiave di 
una cultura socialista e dcmocrai.ca. L'analisi si conclude 
individuando una 'terza ondata del romanticismo di sini
stra». Dopo la prima, quella delle Rivoluzioni americana e 
francese, di Thomas Jefferson e Jean Jacques Rousseau, e 
la seconda, che il filosofo collega alle figure di Ralph Wal
do Emerson e Karl Marx, anche la terza ondata nasce da 
un moto di delusione per i risultali del ciclo storico prece
dente, l'irreglmentazlonc operata dagli Stati del marxismo-
leninismo e la rapacità del modello americano. Le due fi-
fiure più signilicative del pensiero che alimentano questa 
ase sono, secondo West, sempre una di qua e una di là 

dell'Atlantico, John Dewey e Antonio Gramsci. In questa ri
presa di Interesse per la capacità del soggetto umano di 
trascendere ogni volta I limiti di un contesto che si presen
ta in apparenza come insuperabile, di riformarsi e di rein
ventare se stesso e le proprie istituzioni, abbattendo ogni 
determinismo, Cornei West colloca i tentativi attuali della 
cultura di sinistra di aprire nuove strade. Tra questi spicca
no, nella visione di West, la teoria sociale di Roberto Man-
gaberia Unger e la critica postmodemista. 

ropa; e i nostri problemi di cul
tura e violenza razziale, di vio
lenza sessuale, di violenza 
contro gli omosessuali, sono 
molto più intensi che in Euro
pa. Noi abbiamo l'ostilità raz
ziale che si somma all'ostilità 
sessuale in misura molto più 
pressante che in Europa, seb
bene anche l'Europa abbia 
una sua versione minore del 
fenomeno. 

E questo tipo di politica, che 
unisce aspetti diversi della 

Emblematica sociale, non 
a bisogno di una cultura e 

di una visione del mondo 
unitaria e compatta come le 

vecchie Ideologie? 
Non possiamo più valerci di al
cun dogma, di alcuna dottrina 
capace di dettare una unica vi
sione del mondo. Viviamo in 
un mondo in cui si sovrappon
gono visioni diverse che forni
scono la guida per stabilire do
ve dobbiamo andare. Voglio 
din; che per esempio negli Sta
ti Uniti la sinistra dovrà avere 
una visione parzialmente po
pulista, parzialmente socialista 
e anche lemmmista ed ecolo
gista. Ci sarà una sovrapposi
zione di varie concezioni che 
forniranno le linee-guida. 

Questo somiglia motto a 

qualcosa che possiamo chia
mare •pluralismo». 

È esattamente cosi, ma per 
•pluralismo» io non intendo 
promiscuità o confusione. 

Nel suo lavoro di filosofo lei 
Insiste sulla crisi della filo
sofia analitica, cioè della 
tradizione filosofica . che 
possiamo < sommariamente 
definire come centrata sul
l'autorità della scienza. C'è 
un rapporto tra questa crisi 

. e quella della cultura politi
ca? 

Questo rapporto c'è perché la 
filosofia analitica stessa non . 
ha fatto 1 conti con la questio
ne del pluralismo, che si pone 
anche nel campo delle teorie 
della scienza. La filosofia ana
litica è rimasta legata all'auto
rità della scienza; e l'autorità 
della scienza ha avanzato pre
tese sulla verità e la realtà che 
solo lei si considera in grado di 
avanzare e verificare. Mentre, 
quella che possiamo vedere 
dopo i lavori di Thomas Kuhn 
e Paul Feyerabend, è una ri
chiesta di pluralismo, di avan
zare dentro il dominio della 
conoscenza, che ha qualche 
affinità elettiva con il plurali
smo nel dominio della politi
ca. 

In molte ricerche recenti 
emerge il fatto che il com
portamento sociale umano 
si sottrae a una razionalità 
lineare e semplificata, che 

Attribuito all'artista un quadro considerato una mediocre copia 

Secondo suonatore di Carava 
È stato sempre giudicato una mediocre copia del 
«Suonatore di liuto» di Caravaggio, ma ora viene 
attribuito al grande artista italiano. Il quadro si tro
va al Metropolitan Museum di New York e venne 
acquistato da un antiquario americano nel 1948 a 
Roma. Faceva parte della collezione Barberini e 
venne pagato poche centinaia di dollari. Nei giorni 
scorsi il colpo di scena: è di Caravaggio. 

ATTILIO MORO 

• •NEW YORK. Intorno al 
1597 Caravaggio, poco più 
che ventenne, dipingeva a Ro
ma per il marchese Vincenzo 
Giustiniani uno dei suoi capo
lavori giovanili- il Suonatore di 
liuto. Finita poi a Parigi, l'ope
ra venne qui acquistata per 
conto dello zar Alessandro I 
verso l'inizio del secolo scor
so, ed appartiene oggi all'Er-
mitage di Leningrado. Nel 
ISM8 al ricco antiquario ame
ricano George Vildenstain ca
pitò di acquistare a Roma dal
la Collezione Barberini per 
poche centinaia di dollari un 
dipinto di analogo soggetto, 
attribuito dai più ad un imita
tore di Caravaggio, tale Carlo 
Saraceni. Tenacemente favori
to dalla fortuna, al Vildenstain 
è capitato di conservare l'ope
ra, che nel frattempo nessuno 
aveva voluto evidentemente 
acquistare, per tutti questi an
ni (ino a quando, nel 1987 so

fisticati esami al raggi X ed al
tre inconfutabili provo hanno 
rivelato che anche il Suonato
re da lui posseduto e finora 
giudicato una mediocre copia 
del celebre dipinto, ò senza 
ombra di dubbio opera di Ca
ravaggio. 

Più che di una copia si trat
ta in effetti di una variazione 
sullo stesso tema: i due suo
natori, che ritraggono lo stes
so modello, l'eunuco spagno
lo Pcdro Montoya, hanno le 
slesse femminee sembianze, 
ma i fiori e I magnifici frutti 
del primo, quello dell'Emula-
gc, sono scomparsi nel secon
do per lasciare posto ad un 
uccello in gabbia, un flauto ed 
una spinetta, torse per appa
gare il gusto del nuovo com
mittente, il cardinale France
sco Maria Del Monte, grande 
mecenate, affascinato dalla 
musica e dagli strumenti mu

li «Suonatore di Liuto-, Caravaggio. Ermitage 

sleali. 
Certo, il suonatore di Vil

denstain non possiede né la 
inquietante sensualità né la 
morbidezza di quello dcll'Er-
mitage. ma ora, per la prima 
volta, viene esposto al pubbli
co, e i due dipinti felicemente 
compaiono l'uno accanto al
l'altro al Metropolitan Mu
seum di New York, analmente 
accomunati dal riconosci
mento della medesima, 

straordinaria paternità. 
Ma non finiscono qui le sor

prese di questa esposizione. 
Le opere del Caravaggio, per 
la prima volta esposte insie
me, sono cinque: accanto ai 
due Suonatori di liuto com
paiono L'indovina. Il baro e / 
musicisti. Di queste, soltanto 
l'ultima era già stata esposta 
alla grande mostra sul Cara
vaggio allestita nel 1985 al 
Musco Nazionale di Capodi-

monte a Napoli e passata poi 
al Metropolitan Museum. 

// baro infatti, l'incredibile, 
canagliesco dipinto che si rite
neva ormai perduto, è riappar
so soltanto qualche anno do
po la mostra, nel 1987, quando 
venne misteriosamente acqui
stato, sempre a Parigi, da emis
sari del Kimbell Art Museum di 
Fort Worth, mentre L'indovina 
veniva riconosciuta come ope
ra autentica del Caravaggio 
soltanto nel 1985. Una mostra 
quindi, questa del Metropoli
tan, che getta nuova luce su 
anni cruciali della formazione 
di Caravaggio, gli anni romani 
che vanno dal 1594 al 1597, 
quelli dell'ingrato apprendista
to presso la bottega romana 
del Cavalier D'Arpino, dove, 
pur essendo costretto a dipin
gere liori per il Cavaliere, Cara
vaggio gii maturava le straor
dinarie visioni delle sue opere 
successive. 

Accanto a questi straordina
ri dipinti, gli allestitori della 
mostra del Metropolitan han
no voluto espone altri dipinti 
di analogo soggetto - tra que
sti il Suonatore di liuto di Ora
zio Gentileschi - nonché alcu
ni strumenti musicali del XVI 
secolo, rimarcando cosi un 
aspetto importante del gusto 
dell'epoca. La mostra rimarrà 
aperta fino al 20 aprile. 

l'azione politica produce 
spesso esiti inattesi o latera
li rispetto all'Intenzione di 
partenza. Ma questo può si
gnificare la fine della pro
spettiva di ogni Intervento 
cosciente e razionale sulla 
società? 

Assolutamente no. E questa è 
la ragione per cui considero 
tanto importante l'opera di 
John Dewey: perché egli so
stiene la sperimentazione so
ciale, lo sperimentalismo so
ciale. Ci deve essere un Inter
vento umano cosciente sulla 
storia, proprio come noi sap
piamo occorre un intervento 
dello Stato sull'economia. Ma 
dobbiamo procedere speri
mentalmente. Non possiamo 
suppone che ci sia una formu
la ideologica che preordina 
quelle che saranno le conse
guenze. Invece, dobbiamo 
procedere sperimentalmente 
nel nome del progetto demo
cratico radicale della sinistra. 
Quello che abbiamo Imparato 
dalla vicenda del marxismo è 
che la democrazia è ancora la 
più alta virtù nelle questioni 
della società umana. 

Per affrontare I problemi so
ciali occorrono oltre che 
buone politiche anche risor
se umane, energie, Impe
gno, quello che I teorici 
•communitarians» chiama
no «passionate attachment» 
e che da noi si chiama «spiri
to militante». Questo viene 

Catena di 
montaggio 
della Cadillac 
alla General 
Motors 

secondo tei necessrtamentc 
solo dall'ideologia? 

Il liberalismo, come la social
democrazia, sono troppo fred
di in termini di capacità di so
stenere la gente nelle comuni
tà, negli organismi collettivi, e 
nel motivarli all'azione politi
ca. Non c'è dubbio. E nel mon
do moderno sappiamo che è 
stato prima di tutto il nazionali
smo a servire da cemento per 
tenere insieme la gente. Ora, io 
tendo ad essere molto sospet
toso verso il nazionalismo. E 
perciò non sosterrei che deve 
essere usato come mezzo per 
unire e mobltitare.-anche per
ché una politica socialista e 
democratica deve avere una 
visione Intemazionale del pro
blemi. L'elemento passionale 
che unisce e motiva non può 
più essere l'ideologia e deve 
essere universalistico, con una 
prospettiva internazionalistica, 
sebbene dovrà saper mettere a 
fuoco i contesti nazionali. Ed è 
qui che io penso certe idee di 
Antonio Gramsci siano ancora 
utili. Una volta criticato il lega
me di Gramsci con il marxi
smo-leninismo e la sua difesa 
de! Partito-Principe, possiamo 
ritrovare elementi fecondi nel
la sua concezione di una pas
sione morale che alimenta la 
scelta politica. Dobbiamo so
stituire la vecchia nozione di 
passione motivata ideologica
mente con un'altra, che abbia 
radici nell'etica. 

Madonna. 
Stallone e Derek 
in gara 
per Tanti-Oscar 

La «Golden Raspberry Foundation- non ha aspettato molto. 
Pubblicale ufficialmente le nomination degli Oscar holly
woodiani, ha annunciato la lista per l'Oscar ai peggiori film e 
attori dell'anno. In lizza i soliti nomi: Sylvester Stallone. John 
Travolta, Pia Zadora, Bo Derek e Madonna (nella foto). La 
votazione per l'assegnazione dell'anti-Oscar avverrà nella 
notte del 25 marzo, esattamente un giorno prima della ceri
monia di premiazione della vera statuetta. Le nomination 
sono slate determinate dalle schede degli oltre 275 membri 
della fondazione, nata per mano di un gruppo di appassio
nati del cinema per segnalare quanto c'è di peggiore sugli 
schermi, e ora diffusasi sia negli Stati Uniti che in Canada. 
Per la categoria del peggior film del decennio, i solerti soci 
della fondazione hanno messo in concorso Bolero con la 
Derek, Howard the ducJt, Mammina cara, con Faye Duna-
way, e Sfar 7re*V. 

È morto 
a Parigi 
il regista 
Michel Drach 

Il regista francese Michel 
Drach è morto a Pangi all'e
tà di 59 anni. Sposato con 
l'attrice Mane-José Nat. ave
va affrontato nei molti anni 
di attività tutti i generi, dal 
dramma alla commedia, al 

" ^ * ^ " " ™ cinema di impegno politico. 
Drach aveva vinto nel 1959 il premio Delluc con Onn'enterre 
pas le dimanche, suo primo film. Ma nonostante l'esordio 
fortunato, la sua carriera incontrò non poche difficolta con i 
distributori. Il suo secondo film, selezionato per il festival di 
Berlino, rimase cinque anni senza distribuzionee per proiet
tare Elise ou la crai vie, nel 1970, vera e propria arringa con
tro il razzismo, Drach stesso affittò dei cinema. I suoi ultimi 
lavori, Saune toi Lola e II est papy, hanno invece ottenuto in 
Francia un discreto successo. 

Gli studenti 
hanno eletto 
i vincitori 
del «Cypraea» 

Sono stati assegnali a Roma, 
nella Sala Sacrestia della Ca
mera dei deputati i premi 
della sesta edizione del «Cy
praea». La giuria, composta 
esclusivamente da studenti 
di varie scuole italiane, ha 

"•"•™"^^^^™™"™"^™1"* nominato quest'anno quat
tro vincitori: il giornalista Sergio Lepri, direttore dell'Ansa, il 
giornalista televisivo Federico Fazzuoli, l'esperto di comuni
cazioni di massa Alessandro Comeli, cui è andato il premio 
per la letteratura per il libro Le vie de Pacifico, e lo scienziato 
Giorgio Celli, eletto per il suo costante interesse verso il 
mondo animale. 

Barbareschi 
recita Ayckbourn 
per la difesa 
del cane 

Domenica sera la compa
gnia di Luca Barbareschi de
volverà l'intero ricavato de // 
presente prossimo venturo. 
la commedia di Alan Ayck
bourn che stanno mettendo 
in scena al Teatro Manzoni 

^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ " " ™ " ^ ^ di Milano, alla Lega nazio
nale per la difesa del cane. L'organizzatore Lucio Ardcnzi e i 
compagni di scena di Barbareschi, Nancy Brilli e Orsetta De 
Rossi, hanno scelto la Lega perché accudisce nei propri rifu
gi oltre diecimila cani e gatti ogni anno e si è fatta promotri-
cc in passato di massicce campagne zoofile. 

Il terzo premio giornalistico 
della Fondazione Rorer è 
stato assegnato ieri a Biagio 
Agnes per «il complesso del
le sue attività sviluppate nel
la divulgazione della cultura 
medica in campo radiotele-

mmmm^^^^^mm^mmmmm visivo». L'ex direttore gene
rale della Rai è stato infatti l'ideatore, nel 1977, di Qieck-up, 
il programma televisivo che, per rigore ed efficacia comuni
cativa, può considerarsi esemplare come strumento di edu
cazione sanitana e di avvicinamento tra medico, ricercatore 
e ammalato. Gli altri premi sono andati alla prof. Elena Mas-
sarani, direttore scientifico di Esi Stampa medica, e Mario 
Racco, direttore dell'Isis. 

A Biagio Agnes 
il premio 
giornalistico 
Fondazione Rorer 

CARMEN ALESSI 

La mostra «Giardini e ghetti» 
dagli Usa arriva a Ferrara 
Dal Jewish Museum a Ferrara 
Il diciotto marzo inizierà 
l'esposizione di arte e vita 
ebraica in Italia 
Resterà aperta sino a giugno 

MARCO FERRARI 

• • MILANO C'era un'isola, l'i
sola della rugiada divina, si 
chiamava >l tal ya'». Ironia del
la sorte o delle traduzioni, po
trebbe cominciare cosi la fa
vola dell'immigrazione ebrai
ca in Italia. E una saga antica, 
persa nella storia, prima di 
Roma imperiale, che attraver
sa i secoli tra lacrime e gioia, 
tra olocausto e tolleranza, ira 
intelligenza e lavoro, tra reli
giosità e arte. A questa com
plessa presenza viene dedica
ta la mostra •! tal ya', 2000 an
ni di arte e vita ebraica in Ita
lia- che si terrà nel palazzo 
dei Diamanti di Ferrara dal 18 
marzo al 17 giugno. L'esposi
zione è attualmente in corso 
al Jewish Museum di New 
York sotto II titolo Invitante di 
•Giardini e ghetti», testimo
nianza appunto di una con
trastata esistenza, quella affre
scata con dovizia di sentimen
ti ne «Il giardino dei Finzi Con

tini- da Giorgio Bassani, figlio 
dell'attiva comunità ebraica 
ferrarese. 

La ndotta presenza di ebrei 
in Italia (circa 30mila) non 
sminuisce affatto la portata 
dell'avvenimento. Come ha 
sostenuto Tullia Zcvi, presi
dente delle comunità ebrai
che italiane, presentando la 
mostra al musco Poldi Pczzoli 
di Milano, i ghetti italiani, a 
dilfcrenza degli «shtetl» del
l'Europa orientale, sono sem
pre slati aperti all'ambiente 
circostante, sono stali conta
minati dall'amore per l'arte e 
l'artigianalilà. Gli edifici reli
giosi ebraici, gli oggetti rituali, 
le forme artistiche sono diven
tati cosi parie integrante di 
quelle comunità che in Italia 
hanno svolto un ruolo di me
diazione tra la civiltà europea 
e la cultura araba e meridio
nale. 

La scelta di Ferrara - indi
cata durante la presentazione 
dal sindaco Soffritti e dall'as
sessore Manara - intende va
lorizzare i tratti ebraici della 
città emiliana, quelle tracce 
evidenti che pervadono il tes
suto urbano, la letteratura, la 
pittura e la musica di uno dei 
centri storici meglio conservati 
in Italia. Ferrara, come Livor
no. Bologna. Firenze. Roma, 
Venezia ha trasformato le te
stimonianze ebraiche in patri
monio di tutta la collettività. 
Cosi la mostra newyorkese e 
prossimamente ferrarese - co
me ha testimoniato la curatri
ce, Vivian B. Mann - riunisce 
una cultura ereditaria che è 
diventata parte della storia ila-
liana di due millenni. Il per
corso dell'esposizione muove 
dall'Italia antica in un conte
sto in cui l'abilità creativa de
gli ebrei deve fare i conti con 
le convenzioni e gli stili di una 
cultura dominante, rintraccia
bile nei bassorilievi, nei vetri 
dorati, nei pezzi archeologici 
e nel fronte di sarcofago con 
mcnorah. Si passa quindi al 
periodo dei Comuni e delle 
Signorie (1200-1550) con 
manoscritti miniati, argenti, 
tessuti, oggetti cerimoniali e di 
vita quotidiana. 

Significativa è la sezione in
titolata «L'era del ghetto» per
ché configura meglio - grazie 

ad arredi, bronzi, argenti e 
tessuti - l'influsso della judai-
ca italiana sulla civiltà circo
stante a partire dalla istituzio
ne dei ghetti, durante il Cin
quecento, sino alla metà del
l'Ottocento. Ingiunzioni e ban
di non permetteranno alla 
cultura ebraica di uscire dalle 
proprie mura ma permette
ranno la nascita di vere scuole 
artistiche, come quella musi
cale e quella della danza. Infi
ne ecco il penodo moderno, il 
più controverso, il più doloro
so ma anche quello più ap
passionante. Disegni, dipinti, 
sculture e fotografie mostrano 
un Novecento attraversato 
nelle sue lince essenziali dalla 
cultura ebraica: Amedeo Mo
digliani, Antonietta Mafai, Cor
rado Cagli, Italo Svevo. Um
berto Saba, Carlo Levi, Giorgio 
Bassani e un inedito Nello 
Rosselli pittore, oltre che mar
tire dell'antifascismo, confer
mano l'integrazione degli 
ebrei alla vita politica, sociale 
e culturale dell'Italia che nep
pure le persecuzioni nazilasci-
ste riuscirono a debellare. 

I quattrocento pezzi esposti 
prossimamente a Ferrara, pro
venienti da collezioni pubbli
che e private italiane, amen-
cane, francesi, inglesi e israe
liane rendono pienamente la 
dimensione di una presenza 
radicata nella civiltà europea. 
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